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Padre Marano davanti al
telone che celebra i 15 anni
del Centro di Kamenge.

spettacoli, campi di lavoro.
L’idea, nel lontano 1991, era
nata su sollecitazione dell’al-
lora vescovo di Bujumbura
Simon Ntamwana (oggi ar-
civescovo di Gitega), il quale
chiese all’ordine religioso di
creare un’attività rivolta ai
giovani, di animazione dei
quartieri poveri, di dialogo e
riconciliazione, in un Paese
che purtroppo aveva ricor-
renti, sanguinose crisi fra le
due etnie hutu e tutsi.

Un luogo aperto a tutti

«È tipico dei Saveriani met-
tersi a disposizione della
Chiesa locale e delle sue esi-
genze. Ma la richiesta di
monsignor Ntamwana era
davvero complessa. Erava-
mo in tre, per due anni abbia-
mo vissuto a Bujumbura cer-
cando di capire cosa fare. Al-
la fine ha preso forma l’idea
di un Centro giovanile che
fosse luogo di dialogo, aper-
to a tutti, a condizione che
ne venisse abbracciato lo spi-
rito di convivenza e di accet-
tazione reciproca.

La struttura è diventata
operativa nel settembre del
1993, un mese dopo è scop-
piata la guerra. Solo da un an-
no il Paese gode di nuovo di
una fragile pace.

I segni di ciò che è stato si
possono vedere in un gran-
de cartello appeso vicino al-
la biblioteca: vi sono le foto
e i nomi di 217 giovani che
non ci sono più, in gran par-
te uccisi dalla guerra.

Ma il patrimonio che cu-
stodisce il Centro di Kamen-
ge può essere esemplificato
dai campi di lavoro estivi per
la ricostruzione delle case.
Più di 1.700 giovani, nei due
mesi passati, si sono alterna-

ti in turni di 15 giorni andan-
do a fabbricare mattoni a sec-
co: 2.500 per ogni casa, 150
abitazioni ricostruite ogni
anno. Questo è volontariato
puro: i ragazzi ricevono alla
fine solo un regalo, un kit di
materiale scolastico.

Padre Claudio, chiediamo,
perché gli estremisti che
hanno soffiato sull’odio non
vi hanno spazzato via? «Con
certezza non lo so», risponde
con un sorriso sornione, «for-
se perché all’opera dei nostri
nemici si è sempre contrap-
posta quella di tanti amici,
che ci hanno sostenuto e
protetto. Abbiamo sempre la-
vorato alla luce del sole e nel-
la massima trasparenza».

Il missionario si fa capire
con un esempio: «A un certo
punto, durante la guerra, la
polizia segreta cominciò a
starci addosso, mandando
agenti ogni giorno. Poi smi-
se, di colpo. Seppi che alcuni
comandanti militari ordina-
rono di smettere. I loro figli
frequentavano il Centro».
 Luciano Scalettari
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